Dai rappresentanti della filiera la disponibilità a un confronto serio

Paolo Bruni (Fedagri)
La cooperazione è disponibile a mantenere vivo il dialogo con i sindacati sui temi del mercato del lavoro e della riforma della contribuzione previdenziale. A riprova di ciò, la scorsa settimana tutta la filiera ha scritto al ministro Sacconi e al commissario straordinario Inps chiedendo di istituire l’apposita struttura dedicata alla previdenza agricola, prevista dalla l. 81/2006. C’è però una questione che sta creando imbarazzo e difficoltà ad alcune nostre cooperative. Nei mesi scorsi l’Inps ha intensificato gli interventi sulle cosiddette cooperative senza terra, accusate di nascondere rapporti di lavoro illegali e di praticare il caporalato. Tutto ciò è avvenuto senza distinguere le cooperative virtuose, che operano nel rispetto dei contratti, da strutture che agiscono nel sommerso e non soggette a revisione. La soluzione prospettata dall’Inps di inquadrare nel comparto servizi le cooperative senza terra è in aperta violazione della normativa in materia (legge 92/1979), danneggerebbe gravemente le cooperative che operano nella legalità e i soci lavoratori delle stesse. È necessario perseguire ogni forma di uso distorto del sistema, salvaguardando però le vere cooperative. Le cooperative spurie sono le prime nemiche della vera cooperazione. Su questo tema chiedo il contributo dei sindacati nel cercare di risolvere questa ingiustizia. Fedagri e Confcooperative ribadiscono la disponibilità a lavorare per raggiungere obiettivi comuni che vadano innanzitutto a favore dell’agricoltura e dei lavoratori del comparto agricolo.

Federico Vecchioni (Confagricoltura)
Insieme al sindacato abbiamo realizzato un metodo di lavoro che ci ha visto coesi e ha portato importanti risultati; sono convinto che il rapporto con i rappresentanti dei lavoratori non possa essere saltuario e che dobbiamo proseguire in questa direzione aprendo nuovi tavoli per arrivare a posizioni condivise sui problemi del lavoro agricolo. La lotta al lavoro nero è una priorità. Occorre distinguere tra ciò che deve essere perseguito come atto criminale da ciò che è disfunzione del mercato del lavoro tra domanda e offerta. È poi indispensabile una semplificazione del rapporto tra datore di lavoro e lavoratore. La riforma che abbiamo sottoscritto sugli ammortizzatori va in questa direzione, e anche i voucher rientrano in questo percorso. La semplificazione porterebbe alla stabilizzazione e a una maggiore occupazione. Abbiamo sollecitato l’Inps a creare una direzione centrale dell’agricoltura e il ministro Zaia a mantenere gli impegni presi in finanziaria per la defiscalizzazione. Dobbiamo fare in modo che il dato occupazionale non sia un dato secondario ma rientri fra le priorità dei Psr, che ancora non ne tengono conto. Confagricoltura è un’organizzazione imprenditoriale che mette al centro l’associato come individuo ancor prima che come imprenditore. La crescita dell’impresa passa solo attraverso un miglioramento delle condizioni di vita dei propri lavoratori. Essere qui è un segnale forte di quanto Confagricoltura creda nella crescita di questo paese, non come titolo da giornale, ma come crescita delle persone che vivono e lavorano ogni giorno.


Romano Magrini (Coldiretti)

Voglio innanzitutto esprimere la disponibilità della Coldiretti a sedersi immediatamente al tavolo per affrontare i temi contenuti nel vostro documento e anche altri. Anche il settore agricolo deve riflettere sul problema della riforma della contrattazione collettiva.

La riforma del sistema contrattuale presenta alcuni aspetti strategici. Ad esempio la possibilità per il Ccnl di sviluppare sistemi bilaterali per la gestione di servizi di welfare per i lavoratori. Tale possibilità incontra l’interesse delle parti negoziali del settore.

È comunque necessaria una riflessione su come i nuovi assetti possano rappresentare un valore aggiunto per la contrattazione del settore agricolo. Ad esempio, l’adesione a un modello di rinnovo triennale comporterebbe la rinuncia ad adeguamenti biennali, semmai “bilanciata” , in caso di ritardo del rinnovo dei contratti provinciali, dal nuovo sistema di garanzia introdotto dallo strumento denominato “Elemento retributivo di garanzia”.

Queste prime e parziali considerazioni sono indicative della complessità della materia con cui saremo chiamati a confrontarci nei prossimi mesi.
L’avvio della sperimentazione dei voucher ha rappresentato un importante segnale di attenzione da parte del legislatore alle proposte avanzate da Coldiretti in materia di trasparenza e legalità. Dagli esiti della sperimentazione si aspetta, già per quest’anno l’estensione ad altre attività agricole e in generale per quelle attività stagionali che possono essere svolte da prestatori d’opera occasionali, quali studenti e pensionati.

Claudia Merlino (Cia)
Sono molti, e molti condivisibili, gli spunti del documento unitario di Fai-Flai-Uila. Innanzitutto apprezziamo l’iniziativa di rivitalizzare le relazioni sindacali in agricoltura e condividiamo la considerazione che non partiamo da zero ma che il settore viene da un importante accordo sul lavoro irregolare che ha rivoluzionato la previdenza agricola e i cui effetti non sono ancora visibili.
Mercato del lavoro: la proposta di commissioni tripartite è condivisibile ma non è l’unica. Le parti sociali, attraverso gli enti bilaterali, possono offrire un utile contributo. Crediamo che la bilateralità, più che la trilateralità, possa fare molto sul mercato del lavoro e su altre materie, quali formazione, previdenza complementare, sicurezza. Cominciamo con il migliorare il nostro impegno sugli strumenti bilaterali che già abbiamo, Foragri e Agriform. Voucher: non crediamo siano la panacea di tutti i problemi perché il tema della semplificazione è un tema delicato e aperto. Per noi il voucher è uno strumento con finalità precise e limitate, la cui sperimentazione giudichiamo positiva e non riteniamo che questo sistema possa scalfire e destrutturare il mercato del lavoro.
Attività ispettiva: condivisibile l’esigenza di controlli che abbiano quale requisito principale la qualità e non la quantità. L’enorme mole di contenzioso giudiziario giacente, il cui esito è al 50% sfavorevole all’Inps, richiede una riflessione e un più attento vaglio in sede amministrativa.
Ribadiamo infine la necessità di mantenere all’interno dell’Inps un’attenzione specifica e strutture adeguate ai problemi del settore.

Filippo Turi (Agci)
Il tema del lavoro sommerso è sempre stato molto sentito dall’Agci; un impegno chiaro e assiduo che ha portato Agrital-Agci a sottoscrivere, nel 2007, il protocollo d’intesa sull’emersione, un accordo importante che rafforza il percorso di trasparenza nel lavoro agricolo e mira ad ammodernarne il sistema previdenziale; un accordo che completa il percorso iniziato nel 2004 con l’avviso comune sul sommerso, sottoscritto da tutte le parti sociali del settore, dandone attuazione.
L’Agci ha anche sottoscritto,  sempre nel 2007, il protocollo cooperazione, che mira a rafforzare gli strumenti e le misure finalizzati a contrastare la cooperazione spuria, un fenomeno che finisce per screditare l’intero mondo della cooperazione.
Chiaro ed inequivocabile è quindi il segnale di voler contrastare, senza eccezioni, tutte le forme di lavoro irregolare, rimuovendo le condizioni che determinano il ricorso ad esso e, soprattutto, eliminando ogni possibile pretesto per giustificarlo.
Nell’analisi delle cause del lavoro sommerso in agricoltura, se ne sono individuate alcune: scarsa rimuneratività del settore, discontinuità e stagionalità della domanda di lavoro, difficoltà oggettive di effettuare controlli alle quali si aggiunge la rigidità della normativa sul lavoro e il peso della contribuzione. A queste questioni, il protocollo del 2007 ha dato risposte concrete, introducendo interventi innovativi e importanti, forieri di interessanti e proficui sviluppi. Abbiamo condiviso il percorso fin qui intrapreso e siamo senz’altro disponibili ad assumere ulteriori impegni in questa direzione.
